
rimanevano giorno e notte di guardia al- 
l 'Arsenali', e mutavansi di mese in mese. 
Questa Carica dava titolo per aspirare al 
Senatorato. V. V i s d o m i n o .

PATRÒNA., s. f. P ad ro n a ; Padrone ss a . La 
moglie del padroue o Quellajsh’ è superiore 
e comanda in casa propria.

Voler f a r  da padrona. Voler comandare. 
P a t r o n a ,  detto in T. M il. F iaschetta  o j 

Giberna, Tasea di cuoio appesa alla ban­
doliera. che cade sul dorso del soldato, en­
tro alla quale si tengono le cartucce.

N a v i : p a t r o n a  ; Nave c a p ita n a ; Galea ! 
cap itana ed aneli« C ap itana assolut. dicesi 
di Quella che porta lo stendardo sotto del 
quale van le altre di quella squadra. 

PATRONANZA. V. P a d r o n a n z a . 

PATRONATO, s. ni. Padronato e Padro- 
natian , propr. Ragione che si ha sopra bene- i 
tizii eccles astici di potergli conferire 

PATRONIZAR, Padronegg iare. Domi- ■ 
nare, Esser padrone.

P ATR ON1ZÀR UN BASTIMENTO, PadrOHCQ- 
g ia r e , ed è Aver titolo di proprietà o sul i 
bastimento o sul carico. V. P a r c e n e n  o l e  

PATÙGIA s. Ì. P a t tu g lia ; Honda. Guardia ! 
di soldati cbe scorre per la C itta. Dicesi an- i 
anche I J a t u g i a .

PATUÌO, add. P a ttu ito ; Patteggiato .
Q u e l  c h ’ è  p a t u ì o  è  p a t u ì o . Quel oh' c 

di paltò non è d 'in g a n n i, Non si deve 
rammaricarsi del convenuto.

PATÙLA. Voce triviale. V. P a t u g i a . 

PATÙJ1E, s. m. Pattum e. T. >lar. Mistura 
di pece, sego ed altre cose, con cui s. spal­
mano i navigli . V. S f a l s a r .

PATURNI\, s. f .  P atu rn a o P a tu lli a ,  de­
rivato dal Greco Pathos. Passione, e vale 
Tristezza o piuttosto Desio di star malinco­
nico; Voglia di patire in bella prova.

A v e r  l a  p a t u r m a ; Aver le p a lu m ■■ ;  
Aver le lune ;  Aver la  m atana. V. L u t i .  

PATURNI V, add. Paturn  oso, Che ha le 
paturne, vale Torbido, melanconico.

Son p a t u r n i à ,  Son meiunconico ;  Son 
pieno di la sc iam • sture.

PATURNÌOSO. L o  stesso che P a t u r n i à . 

PAULO, Pao 'o . Nome proprio di Uomo. 
Paolo, chiamasi poi una Moneta papalina 

d' argento del valore poco più di venti soldi j 
Veneti, che una volta per ragione di confine | 
collo Stato Papale era in corso anche fra noi. 

PAI LINO, \. Dos P a u l i n o .

PAURA, s. f. P au ra .
P i g o l a  p a u r a . Pau ice a  — Ul» p o c a  o e  

p a u s a ,  Un poco d i p au ried a .
P a u r a  g r a n d i  o  P o r c a  p a u r a . Spavento ; 

P au ra  sgangheratissim a. \ . T rf. n t a s s ì e .

P a u r a  d a  p u t e l o ,  F asc inaz io n e ; Ma! 
d 'occhio. Terrore de'fanciulli dal vedere 
oggetti a loro spaventevoli.

A v e r  o  p a r s e  p a u r a  d e  l a  so o m b r a , 

Aver p au ra  d e li  ombra s u a : F a rs i p au ra  , 
colf om bra;  Aver p au ra  de' bruscoli ;  A- i 
dombrare ne’ la g n a te l i ;  Aver p au ra  delle | 
mosche ;  Avere i  conigli in corpo, un cuor 
quanto un grillo  — L a  zuppa mi fa  nodo, 
cioè trovo difficoltà.

P A U

A ver u s a  p a u s a  m a l e p e t a ,  Aver una 
v e c h ia  p au ra  ;  Aver le budella in un ca­
tino ;  C ascar il cuore.

A v è r  p a u r a  d e  s ì  o  df. n o . Temere o Du­
bitare che s i o che no.

R u t a *  v i a  l a  p a u r a .  P isc iar la  p a u ra , 
vale Ripigliar animo dopo alcuna paura 
avuta.

C a g à r  l .a p a u r a ,  ^  . C a g à r .

Chi g a  p a u r a  s t a g a  a c a s a . Chi ha p au ­
ra  di p assere non sem ini panico, cioè Chi 
ha paura di pericoli non si m étta ad im ­
prese.

Da p a u r a ,  Credendo; Temendo — Da
PAURl DEL GATO GO 1NCHIAVÀ I OSF.LF.TI, Per
timore del gatto ecc. cioè Che il gatto non 
ne rubasse — D a  p a u r a  c u e  s o  l a  v o c i a , 

Temendo ch’e lla non voglia o non volesse.
Fa bf.s  e  o n e s t e  p a u r a . P iscia chiaro e 

fa tti beffe del medico, F ig. e vale Chi ha 
coscienza netta e pura dee star sicuro e non 
temere.

L a  p a u r a  fa  f a r  g i u d i z i o ,  L a p au ra  
g u ard a  la  v ign a , detto fig. cioè II timor 
pel gastigo rende gli uomini saggi.

No a v e r  p a u r a , Non ti sperico lare , Non 
t ’ im p au rire , Non aver paura.

No l ’ è  f i o  df . p a u r a ,  E’ hon g li  crocchia 
il ferro , Dicesi di chi è prode della persona 
e non teme di nulla. È di cuore, d i g ran  
cuore, d’ alto cuore —• IVo l  o a  p a u r a  df. 

m s s u n ,  Aver tutto i l  mondo p er v ile , Non 
aver timore d’ alcuno — Noi, g a  p a u r a  d e  

b r u t i  «u s i, Non av e r p au ra  di b ru iti 
ceffi. Di minacce non tem ere, d i promesse 
non godere. Fu poi detto, L a  prepotenza 
non erges i tanto orgogliosa, eh’ e i non la  
incurvi.

N o l  g a  p a u r a  df. c a t o r i g o l e ,  V. C a t o r i -

GOLF..

De c a b i n à r  n o  o o  p a u r a ,  Il cam m inare 
non mi dà fastid io , cioè Cammino bene e 
volentieri.

E l l a v o r a r  NT) me f a  p a u r a ,  II lavoro \ 
non mi dà noia. Lavoro assai.

P a g a r  l a  p a u r a , ^  . P a c a r .

X e mf.g i o  a v e r  p a u r a  c h e  a n g o s s a ,  V. 
A n g o s s a .

PAUROSO, V. S pauròso.
PAVANA —  C a v a s s e  l a  p a v a n a ,  C avar tl 
corpo d i g rinze ;  T rarsi la  fame ;  S fa ­
m a rs i; Sbram arsi ;  Tursi una sa to lla . Sa­
ziarsi di cibo.

V o l e r  t o r s f ,  o  c a v a s s e  l a  p a v a n a  c o n  

u n o ;  Volerne una q u a ttr in a ia  coit uno. 
Volersi sbizzarrire o scapriccire con esso, 
per vendicarsi di qualche sopruso ricevu­
to — In altro senso Sodd isfars i ;  S fo g ar­
s i ;  Appagarsi ;  S a to lla rs i ;  S b ram ars i — 
Sm attonarsi vale Prender qualche ricrea­
zione per cavarsi la mattana.

PVVARAZZO, s. m. Palombo. Colombo sal- 
vatico.

PAVARINA, s. f. P ap erin a , detto anche 
Centonchio o Cintonchio, Sorta d’ Erba co­
munissima , chiamata da’ Sistem . Alsine 
media

S t a »  i n  p a v a s i n a ,  S ta r  a lla  paperina ;
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Star nella bambagia ; S tar a panciolle, 
vale le delizie e in ogni consolazione di 

corpo

PAVARO. s . in. Papero. Oca giovine.
I PAVARI VOL MKNÀR LE O I I IE  A BEVER.  /

paperi menano le oohe a bere, cioè I più 

giovani vogliono dar norma ai più attem­
pati.

PAVEGIA, s. f Farfalla, Nome generico di 

animaletti alati e volanti notissimi.

P a v e o i e  d e i  c a v a l i e r i- .  Farfalla Arnesi la 
crisalide de'filugelli, che trasformandosi 

nuovamente esce dal bozzolo iu farfalla. 

Reaumur le chiama Squame.
D e v e n t à r  p a v e g i a . S fa r fa lla re . Uscir 

fuori dal bozzolo bachi da seta divenuti 
farfalle.

P a v e o i f . p e l  t o r m e n t o . ' V .  P a r p a g i o l a . 

PAVEGIÈTA. s. f. Farfalle! tu ; Farfalli­
na; Farfallino, Piccola farfalla. 

PAVEGIOLA, V  P a r p a g i o l a .

I PVVEGION. s. m. Farfallone, farfalla 
grande.

i PAVERV, s. f. T ifi, detta anche Mazza
I sorda e Papea, e da Limi. Tijpha lati fo­

lla . Pianta perenne che nasce abbondan­

temente nei paduli il cui fusto eretto, so­

migliante ad un bastoncello, tonnina in 

una folta spiga o clava, ripiena di semi 

adorni di delicati pappi, i quali maturi sono 

poi trasportati dal vento a grandi distanze. 

Le sue lunghe o strette foglie chiamate 

Stiance o Sale, servono per vestire i fia­

schi, per far delle stoie, ristoppare le botti 

ecc. La peluria poi o sia la lanugini) attac­
cata ai semi serviva ne'tempi de'Romani per 

materasse. V. I m p a v e s a r  e P a v è r o . 

PAVERELA, s. f. Voce agr. Nigella, Sorta 
di pianta erbacoa detta da Limi. Nigella 
arvensis. E alta poco più d’un piede ed ha i 

Dori verdastri. Trovasi tra il grano e fiori­
sce in Maggio.

PAVERO, s. in. Stoppino o Lucignolo, 
Rambagia a fila raddoppiate, elle serve per 

lar ardere la lucerna o la candela. Preten- 

desi che la voce vernacola derivi da P a v è r  a 

eh' è la Tifa palustre, la cui spiga e clava 

contiene una sostanza tenera midoliosa, di 

cui i nostri antichi si servissero ad uso di 
lucignolo.

F a r  e l  p a v è r o , Allucignolare, Aggiu­
stare a guisa di lucignolo.

A correzione di quest’ articolo, si sog­

giunge, che Questa voce P a v è r o  non deriva 

già da P a v è r a , come credevasi, ma è cor­

rotta dal latino Papyrus, eh' è il Ctjperus 
Papyrus dpi Naturalisti. Pianta celebre del- 

I' Egitto e della Sicilia, di cui gli Egiziani, 

e poi i Greci ed i Romani fecero tanto uso 
in diverse manifatture, tra le quali servi-

i vansi della parte più tenera della radice per 

lucignoli nelle torce dei funerali. Abbiamo 

nel Lessico latino del Porcellini a prova di 

questa verità il seguente passo di Vegezio: 

Papyrum candelurum purgalam subtililer 
carpis, inlingis in ovi albumento ec.

E siccome la Pianta che noi chiamiamo 

P a v è r a ,  serve a varii di quegli usi a’ quali
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